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Introduzione
La mia trattazione ha lo scopo di esporre come varie discipline trovino una legge ed un ordine all’universo.
La mia ricerca inizierà dall’ambito scientifico trattando Matematica e Fisica, proseguirà poi con l’ambito umanistico con la Letteratura Italiana, Letteratura Latina e Filosofia.


MATEMATICA
IL NUMERO D’ORO E LA SEZIONE AUREA
Dal punto di vista della Matematica, a cominciare dai Greci, dai Pitagorici, poi Pacioli e Da Vinci e tanti altri , si riteneva che l’Universo fosse in “ordine” e fosse regolato da una legge, identificata nella sezione aurea e nel numero d’oro.
Keplero a riguardo scrive che questa proporzione servi da idea al Creatore per regolare l‘Universo.

"Sono convinto che questa proporzione geometrica servì da idea al Creatore, quando Egli introdusse la generazione continua di forme simili da forme simili tra loro."
Johannes Kepler (1571-1630)

« Il rapporto Aureo è una dimostrazione meravigliosa del fatto che l’uomo creatore e la natura si servono degli stessi strumenti nel creare le forme per arrivare alla bellezza.» S. Groenman – Utrecht, 1969
IN GEOMETRIA
Partiamo dalla definizione classica di sezione aurea: dato il segmento AB si chiama sezione aurea di AB il segmento medio proporzionale tra l'intero segmento e la parte rimanente.
In figura indichiamo con C il punto che divide il segmento AB nelle due parti richieste 
[image: http://www2.polito.it/didattica/polymath/htmlS/argoment/APPUNTI/TESTI/Mag_02/Img_Lez_mag_02/Segmento acb.jpg]
Dev'essere:
AB : AC = AC : CB	(1)
Si dice per questo che il punto C divide il segmento AB in media ed estrema ragione, cioè che il segmento AC, detto la media ragione ovvero la sezione aurea, è medio proporzionale tra l'intero segmento AB e la parte rimanente, CB, ovvero l'estrema ragione. 
Il numero d'oro è il rapporto costante fra un segmento e la sua sezione aurea. 
[image: http://www2.polito.it/didattica/polymath/htmlS/argoment/APPUNTI/TESTI/Mag_02/Img_Lez_mag_02/abacfi.jpg]
Possiamo riscrivere la proporzione (1) come 
[image: http://www2.polito.it/didattica/polymath/htmlS/argoment/APPUNTI/TESTI/Mag_02/Img_Lez_mag_02/abquadro uguale.jpg]AB : AC = AC : (AB - AC)	(2)
e quindi 
Indichiamo con phi il numero d'oro, ovvero il rapporto AB/AC e quindi con AB/phi il segmento AC. 
Otteniamo:
[image: http://www2.polito.it/didattica/polymath/htmlS/argoment/APPUNTI/TESTI/Mag_02/Img_Lez_mag_02/fiquadromenofi.jpg]	(3)
La radice positiva di questa equazione è il numero d'oro
[image: http://www2.polito.it/didattica/polymath/htmlS/argoment/APPUNTI/TESTI/Mag_02/Img_Lez_mag_02/fiuguale.jpg]
Questa è l'espressione rigorosa diphi, mentre il valore approssimato più usato è 1,618.
Si osservi che l'equazione (3) ci consente di ricavare [image: http://www2.polito.it/didattica/polymath/htmlS/argoment/APPUNTI/TESTI/Mag_02/Img_Lez_mag_02/fiquadro uguale.jpg] che può essere vista come 

Cioè come successione
[image: http://www2.polito.it/didattica/polymath/htmlS/argoment/APPUNTI/TESTI/Mag_02/Img_Lez_mag_02/sistema fialcubo.jpg]
generalizzando per qualsiasi potenza del numero aureo l'equazione diventa:
φn + 1 = φn + φn − 1
In generale possiamo dire che in una progressione geometrica di ragionephi, il termine (n+1) è uguale alla somma dei due termini che lo precedono (n) e (n-1).
Questa considerazione ci riporta alla più nota delle successioni di questo tipo, quella di Fibonacci, che riportiamo:
[image: http://www2.polito.it/didattica/polymath/htmlS/argoment/APPUNTI/TESTI/Mag_02/Img_Lez_mag_02/fibonacci.jpg]
Ogni termine di questa successione, com'è facile verificare, è uguale alla somma dei due termini che lo precedono, dati i due termini iniziali, 1 e 1. Il rapporto fra un termine di questa successione e quello che lo precede si avvicina sempre più a phi Ad esempio, 89/55 = 1,61818, come si vede, è già molto vicino a tale numero. 

Dimostrazione:
In termini matematici più precisi possiamo scrivere:
[image: http://www2.polito.it/didattica/polymath/htmlS/argoment/APPUNTI/TESTI/Mag_02/Img_Lez_mag_02/limite.jpg][image: \lim_{n\to\infty}\frac{F_{(n+1)}}{F_{(n)}}= \phi]


Supponiamo che le precedenti frazioni convergano ad un valore definito x. 
I termini di questa serie sono uguali (per induzione) a
F(n + 1) = F(n) + F(n − 1)

[image: \frac{ F_{(n)} + F_{(n-1)}}{F_{(n)}} = 1 + \frac{F_{(n-1)}}{F_{(n)}}]Perciò si avrà che:


[image: x = 1 + \frac{1}{x}]Cioè uguale a 1 più il reciproco della frazione, che ripassando per il passaggio a limite, di cui omettiamo i segni, possiamo riscrivere come segue. 


che risolvendo darà φ.
Questa proprietà vale naturalmente per qualsiasi successione di questo tipo, per la quale cioè ogni termine sia uguale alla somma dei due che lo precedono.
Proviamo a prendere due numeri a caso, 7 e 10, e costruiamo la successione corrispondente:
7 => 10 => 17 => 27 => 44 => 71 => 115 => 186 => 301 => 487 => …
Prendiamo due numeri consecutivi della successione, ad esempio 301 e 186,  301 : 186 = 1, 61828…
Un valore già molto vicino al numero d'oro.

RETTANGOLO D’ORO
Preso un rettangolo aureo, cioè il rettangolo i cui lati (base e altezza) sono in [image: rettangolo%20abcd]rapporto aureo, e tagliando da questo un quadrato, quello che rimane è ancora un rettangolo aureo, più piccolo. 

L'operazione può continuare all'infinito, ritagliando quadrati che lasciano sempre rettangoli aurei. Se uniamo poi i due vertici opposti dei quadrati successivi, com'è indicato in figura, otteniamo una spirale logaritmica, nota come la "spirale d'oro". 
[image: http://www2.polito.it/didattica/polymath/htmlS/argoment/APPUNTI/TESTI/Mag_02/Img_Lez_mag_02/nautilus.gif]La spirale logaritmica è caratterizzata dal fatto che le distanze fra i bracci della spirale aumentano secondo una progressione geometrica
La spirale si sviluppa intorno a un punto detto «occhio di Dio», ossia il punto d’incontro tra le due diagonali che si intersecano in ciascuna coppia di rettangoli.



MANIFESTAZIONI DELLA SPIRALE IN NATURA
[image: Zapfen_Ananas (2)][image: fibonacci3]La spirale logaritmica, che si ritrova sovente in natura, è l'unico tipo di spirale che mantenga sempre la stessa forma, quando continua ad allargarsi. In botanica, fisica, zoologia, architettura, pittura e musica, oltre che in geometria in alcune relazioni riguardanti i poligoni regolari, la sezione aurea interviene in modo insistente. Essa, che non è altro che un semplice rapporto di numeri, si incontra ovunque, in natura, come nella scienza e nell'arte, e "contribuisce alla bellezza di tutto ciò che ci circonda."
[image: nautile]
[image: http://www.sectioaurea.com/sectioaurea/image113.jpg]







Il rettangolo aureo nelle opere di Leonardo





[image: http://www.sectioaurea.com/sectioaurea/image118.jpg]e nella Venere di Botticelli


[image: ]Manifestazioni della spirale nell’Universo
La spirale logaritmica, costruita secondo questa successione di numeri, è riscontrabile nell’ Universo e dona la forma a certi tipi di galassie.
Sono le galassie a spirale a essere caratterizzate dalla forma a spirale logaritmica. Queste hanno la forma di un disco, con un nucleo globulare (bulge) e alcuni bracci a spirale che si  avvolgono attorno ad esso. 


























IN FISICA
INTERAZIONI FONDAMENTALI
In natura sono state individuate quattro forze fondamentali, o interazioni fondamentali, che sono alla base degli scambi di energia tra le particelle e che sono responsabili della struttura dell'Universo.
Le interazioni sono descritte attraverso lo scambio di una o più particelle mediatrici di forza che sono chiamati: bosoni di gauge, mediatori oppure quanti del campo di interazione e sono dei bosoni (ovvero hanno spin intero) vettori (ovvero hanno spin = 1, a parte il gravitone che dovrebbe avere spin = 2). Queste particelle, trasportatrici dell'energia dell'interazione, vengono emesse e riassorbite dalle particelle interagenti.

	Teoria
	Interazione
	Mediatore
	Magnitudine relativa
	Andamento asintotico
	Raggio d'azione

	Cromodinamica quantistica
	Interazione forte
	gluone
	1038
	r0
	1,4 · 10-15 m

	Elettromagnetismo
	Interazione elettromagnetica
	fotone
	1036
	1/r2
	[image: \infty]

	Teoria dell'interazione debole
	Interazione debole
	Bosoni Z, W+ e W-
	1025
	[image: \frac{e^{-Mr}}{r}]
	10-18 m

	Teoria della relatività generale
	Gravità
	gravitone
	100
	1/r2
	[image: \infty]


In particolare, la particella mediatrice della forza gravitazionale, il gravitone, è stata finora ipotizzata ma non ancora rilevata da nessun esperimento.
Il raggio d'azione e l'intensità sono i due tratti più caratteristici di ciascuna interazione.
Semplificando, il raggio d'azione di un'interazione può essere pensato come la distanza massima alla quale essa è influente. Ad esempio l'interazione gravitazionale ha un raggio d'azione infinito; per questo motivo il Sole esercita la sua forza anche su corpi lontanissimi come Plutone, e qualunque atomo dell'universo esercita una forza, seppur minima, su ogni altro atomo dell'universo. Anche l'interazione elettromagnetica ha raggio d'azione infinito, mentre interazione forte ed interazione debole hanno raggi d'azione finiti (e particolarmente piccoli, se raffrontati con le scale umane).
L'intensità fornisce una misura dei rapporti di forza tra le interazioni di diversa natura.
Gli esperimenti hanno dimostrato che la forza forte è circa cento volte più tenace della forza elettromagnetica e addirittura centomila volte più forte di quella debole. 
Al contrario, a livello di particelle singole, la gravità è una forza praticamente impercettibile, più debole della forza elettromagnetica di un miliardo di miliardi di miliardi di miliardi di volte (1 seguito da 36 zeri). 
· Interazione gravitazionale
[image: \begin{displaymath}{\bf F} = - G \frac{m_1 m_2}{r^2} \frac {\bf r}{r}\end{displaymath}]La gravità è la più debole delle quattro forze, ma è quella a noi più familiare nella vita quotidiana e fu la prima a essere studiata scientificamente. 
Le proprietà dell'interazione gravitazionale si possono riassumere come segue: Tutti i corpi si attraggono con una forza proporzionale alle loro masse e inversamente proporzionale al quadrato della loro distanza. Tale forza giace sulla linea congiungente i due corpi ed e' quindi un vettore. 
In qualsiasi pezzo di materia la gravità di tutte le singole particelle che lo compongono, si somma. Non esiste per la gravità una cancellazione come quella fra le cariche elettriche positive e negative in un atomo. Quindi anche se molto minore di intesità delle altre forze, a livello macroscopico la gravità, proprio per la sua addittività, produce effetti molto grandi. 
Il raggio d'azione della gravità è infinito come quello dell'elettromagnetismo, e come accade per l'interazione elettromagnetica, l'intensità dell'interazione gravitazionale diminuisce all'aumentare della distanza tra i corpi interagenti. 
La gravità è chiaramente un'interazione fondamentale della natura, ma la teoria del Modello Standard non è ancora in grado di spiegarla e di inserirla in modo soddisfacente in un quadro completo delle quattro interazioni fondamentali. Questo è uno dei principali problemi aperti della fisica moderna. Inoltre il mediatore della gravità, per il quale si fa l'ipotesi che si tratti di una particella di massa nulla (il gravitone), non è stato ancora sperimentalmente osservato.

· [bookmark: _Toc207426503]Interazione elettromagnetica
L'interazione elettromagnetica è alla base di tutto i fenomeni elettrici e magnetici, e poiché elettricità e magnetismo sono inseparabili, possiamo parlare in generale di fenomeni elettromagnetici ha come bosone vettore il fotone e ha raggio d’azione infinito ed intensità relativa di circa 10-2. Nell'elettromagnetismo abbiamo due tipi di interazione: attrattiva e repulsiva, conseguente del tipo di carica positiva e negativa. Va fatto notare che la assegnazione del termine positivo e negativo è solo una convenzione. I fenomeni elettromagnetici sono oramai parte integrante della nostra vita: se oggi venisse a mancare l'energia elettrica saremo in guai seri. Gli atomi sono composti da protoni e neutroni nel nucleo ed elettroni orbitanti. I protoni e gli elettroni hanno cariche elettriche opposte per cui gli atomi sono elettricamente neutri. Quello che permette ai vari atomi di legarsi insieme per formare le molecole, e poi ancor più molecole per gli amminoacidi, e poi sostanze sempre più complesse, è la forza elettromagnetica residua, dovuta all'interazione degli atomi con i loro vicini. 

· Interazione forte 
L'interazione forte avviene tra i quark ed è mediata dai gluoni. Essa rende possibile l'esistenza del nucleo atomico. Considerato il nucleo di un atomo qualsiasi, esso sarà composto da un numero di protoni pari al numero atomico e da un numero di neutroni pari al numero di massa meno il numero di protoni. 
Essendo i protoni carichi positivamente (carica: +|-e|, con e carica elettrica negativa dell'elettrone), se sono presenti, in uno stesso nucleo, due o più protoni, questi tenderanno a respingersi per azione della forza elettromagnetica repulsiva che si instaura tra corpi elettricamente carichi con carica elettrica dello stesso segno. Un nucleo in cui agisse solo la forza elettromagnetica sarebbe destinato ad essere distrutto da queste forze repulsive. L'azione di allontanamento operata dai neutroni, elettricamente neutri, è comunque limitata. Il fatto che il nucleo continui ad esistere è dovuto all'azione attrattiva operata dalla forza nucleare forte, che è il residuo a protoni e neutroni della interazione forte tra quark costituenti. I gluoni svolgono un'azione "collante" (da cui il nome: glue = colla) tra i quark che compongono i nucleoni. L'intensità dell'interazione forte aumenta all'aumentare della distanza delle particelle interagenti (i quark in un barione o in un mesone) ma il raggio d'azione dell'interazione forte è estremamente piccolo, sufficiente per garantire l'integrità dei nuclei atomici, circa 1 fm (10 –15 m). La forza nucleare forte fu originariamente ipotizzata da Enrico Fermi.

· Interazione debole
L'interazione debole, (a volte chiamata anche forza debole o forza nucleare debole per ragioni storiche) è una delle quattro interazioni fondamentali della natura, secondo i modelli descritti dalla moderna fisica subnucleare.
La forza debole è quella che si discosta di più dalla nozione di forza della nostra esperienza quotidiana. L'interazione debole non contribuisce tanto alla coesione della materia quanto alla sua trasformazione.
La forza debole è la responsabile del decadimento beta dei nuclei atomici, associato alla radioattività, per il quale un neutrone si trasforma in un protone o viceversa, con l'emissione di elettroni (radiazione beta) e neutrini. Tale processo è alla base del fenomeno della radioattività di alcuni atomi come l'Uranio 238.
La debole intensità dell'interazione debole fa sì che i decadimenti in cui è coinvolta siano più lenti di quelli elettromagnetici (che hanno tempi tipici di decadimento dell'ordine di 10-16 secondi) o di quelli relativi all'interazione forte (con tempi di decadimento dell'ordine di 10-23 secondi). 

Unificazione delle forze 
Nel 1875, Maxwell per la prima volta riconosce che due forze della natura apparentemente diverse, la forza magnetica e la forza elettrica, sono in realtà manifestazioni della stessa interazione fondamentale. Il capolavoro di Maxwell è la formulazione delle 4 equazioni (oggi note appunto come equazioni di Maxwell) che descrivono in maniera unitaria e completa tutti i fenomeni elettromagnetici (ad esempio: l'attrazione fra due calamite e la propagazione della luce nel cosmo).
Allo stesso modo nel XX secolo si è scoperto che anche l'interazione elettromagnetica e la forza nucleare debole erano due manifestazioni di un'unica interazione, che prese il nome di interazione elettro-debole.
Allo stato attuale delle ricerche, esiste una teoria, nota come Modello Standard, che descrive in modo unitario l'interazione nucleare forte e l'interazione elettro-debole. Il Modello Standard ha ottenuto numerose verifiche sperimentali, anche grazie, tra l'altro, al lavoro del fisico italiano Carlo Rubbia.
Il grande obiettivo della fisica teorica contemporanea è ora quello di integrare l'interazione gravitazionale con le altre, ossia la Relatività Generale con il Modello Standard.
La nuova generazione di macchine acceleratrici dovrebbe consentire di validare il Modello Standard anche per le interazioni forti.
Secondo le moderne teorie di unificazione (ad esempio, la teoria delle stringhe), ad alti livelli energetici (e quindi ad alte temperature) le quattro forze fondamentali si fondono in una sola. Queste condizioni di energia elevata sono proprio previste per i primi istanti dell'Universo: quando questo aveva una età minore di 10 − 43 secondi, le quattro interazioni non erano distinte tra di loro. Con il diminuire della densità, la forza di gravità si separò dalle altre tre. Dopo 10 − 35 secondi tutte le quattro forze erano separate.
[bookmark: Descrizione_dell.27interazione]INTERAZIONE ELETTROMAGNETICA
È stata compresa a fondo solo nella seconda metà del 1800 da Maxwell, che unificò i fenomeni elettrici e magnetici in 4 equazioni. Tali equazioni sono le cosiddette “equazioni di Maxwell”, che descrivono la propagazione del campo elettromagnetico e costituiscono il nucleo della teoria dell’elettromagnetismo. 
[bookmark: s2][bookmark: p2]Le premesse sperimentali 
Alla base della teoria formulata da Maxwell stanno le osservazioni sperimentali dello stretto rapporto fra fenomeni elettrici e magnetici effettuate nella prima metà del XIX secolo: in particolare, la scoperta che un conduttore elettrico percorso da corrente genera un campo magnetico, ottenuta dal danese Hans Christian Ørsted nel 1820; l’approfondimento dei legami fra correnti e magneti, a opera di André-Marie Ampère, che spiegò come i magneti permanenti dovessero la loro proprietà alle correnti permanenti circolanti negli atomi e nelle molecole; i risultati di Michael Faraday, che mostrò il verificarsi dell’induzione elettromagnetica e definì il concetto di “linea di forza”, essenziale al fine della formulazione della teoria maxwelliana e della definizione di campo di forze. 
[bookmark: p3]L’importanza della teoria di Maxwell risiede non solo nel fatto di aver dato un’unica, coerente struttura teorica ai fenomeni dinamici elettrici e magnetici, ma soprattutto nella possibilità di derivare dal medesimo sistema di equazioni tutte le manifestazioni elettriche e magnetiche in condizioni statiche e nel riuscire a spiegare le conseguenze e i diversi aspetti assunti dai fenomeni elettromagnetici nei mezzi dielettrici. 
[bookmark: s3][bookmark: p4]LE EQUAZIONI DI MAXWELL
Utilizzando le equazioni di Maxwell è possibile valutare l’intensità del campo elettrico e magnetico in qualsiasi punto dello spazio, partendo solamente dalla conoscenza locale (ovvero in un punto specificato dello spazio) delle sorgenti e della variazione temporale dei campi stessi. La formulazione più nota (forma differenziale) delle equazioni di Maxwell. Ciascuna equazione ha un significato fisico ben preciso, e si riconduce a fenomeni osservati sperimentalmente: 

[bookmark: s4][bookmark: p5]1. 
La prima equazione esprime il fatto che le sorgenti del campo elettrico statico sono appunto le cariche elettriche: in forma integrale, significa che il flusso del campo elettrico (si pensi alle linee di forza) uscente da una superficie chiusa è proporzionale alla quantità di carica elettrica in esso contenuta.

2.  
La seconda equazione esprime in forma differenziale la legge dell’induzione elettromagnetica, ovvero che la variazione del flusso di induzione magnetica B concatenata a un circuito elettrico genera nel circuito una forza elettromotrice, la quale, a sua volta, induce una corrente che scorre in verso tale da generare un flusso di B che si oppone alla variazione originaria. La relazione è nota come legge di Faraday-Neumann-Lenz. 

3. 
La terza equazione esprime invece il fatto che per il campo magnetico non esistono cariche magnetiche isolate, ma le sorgenti di campo magnetico sono i dipoli, una coppia di polo magnetico positivo e negativo. Dal punto di vista integrale, se si circonda con una superficie chiusa un dipolo magnetico, il flusso del campo attraverso la superficie è nullo, il che significa che le linee del campo magnetico si chiudono sui due poli della sorgente. 

4: 
[bookmark: p6][bookmark: p7][bookmark: p8]Infine la quarta equazione esprime il fatto che la circuitazione (ovvero un integrale di linea effettuato su un percorso chiuso) di  lungo una linea concatenata a un circuito è proporzionale all’intensità della corrente che scorre nel circuito. La quarta equazione prende anche il nome di legge di Ampère: essa infatti evidenzia l’equivalenza fra una spira percorsa da corrente e una sorgente magnetica, ago o dipolo. La presenza in questa equazione del termine di variazione del flusso di induzione elettrica concatenato al circuito è l’idea originale e geniale di Maxwell, che riconobbe nelle variazioni del campo elettrico la cosiddetta “corrente di spostamento”, sorgente del campo magnetico in tutto assimilabile alla corrente di conduzione.
[bookmark: p9]Seconda e quarta equazione esprimono la natura inscindibile di campo elettrico e campo magnetico, per cui la variazione di uno è sorgente dell’altro, e di conseguenza introducono il concetto di campo elettromagnetico come entità unica. 
Il campo elettromagnetico
[bookmark: p10]Le equazioni di Maxwell mostrano che il campo elettromagnetico si propaga in forma di onde, le onde elettromagnetiche appunto, con velocità pari a 1/√eµ. Nel vuoto, tale velocità corrisponde a quella di propagazione della luce: è partendo da questa osservazione che Maxwell riuscì a interpretare la luce come una delle manifestazioni del campo elettromagnetico. Per confermare la teoria di Maxwell si dovette attendere circa vent’anni, quando il fisico tedesco Heinrich Rudolf Hertz riuscì a mostrare la reale esistenza delle onde elettromagnetiche, generandole con oscillatori elettronici (dipoli metallici lineari alimentati da corrente di altissima frequenza) e rivelandoli con circuiti elettrici risonanti. 










NELLA LETTERATURA ITALIANA
DANTE: IL “PARADISO” DELLA “DIVINA COMMEDIA”


	Nel primo canto del “Paradiso” Dante celebra la perfezione e l'armonia cosmica comandate e volute da Dio, in particolare ,però è Beatrice che nei versi 103-141, rispondendo ai suoi dubbi riguardo a come è arrivato nel Paradiso descrive quest’ordine.
Tutte le cose create - dice Beatrice - sono ordinate fra loro in modo da costituire un tutto armonico, e questo ordine è la forma, il principio essenziale, che rende l'universo simile a Dio. In questo ordine tutte le specie naturali ricevono un'inclinazione, che varia secondo le diverse condizioni loro assegnate; onde tutte si muovono nell'immensa e molteplice vita dell'universo, indirizzate a diversi fini ciascuna dal proprio istinto.
Questo ordine determina il moto di ciascun elemento verso la sua sfera; esso, esplicandosi come legge di gravita, tiene unita e compatta la terra; esso muove e regola le funzioni vitali degli esseri bruti. Ma lo stesso ordine anche indirizza a un determinato fine le creature dotate d'intelligenza e di volontà, gli angeli e gli uomini. E il fine, a cui naturalmente tendono le creature ragionevoli, è l'Empireo, la sede di Dio. È a questo luogo immobile, perfetto, che tende l'uomo, anche se, dato il libero arbitrio, capita che egli invece si volga altrove, cioè ai beni terreni, sprofondando verso il basso nell'Inferno come il fuoco che cade dalle nuvole invece di salire ( come i fulmini).
[image: ]Non c'è pertanto da meravigliarsi se, rimossi gli ostacoli che prima l'impedivano, Dante ora si solleva ad esso, come a dimora prestabilita dell'uomo giusto; il suo salire non è violazione di una norma, anzi obbedienza a una legge d'ordine universale come non si dovrebbe stupire di vedere l'acqua di un ruscello scorrere a valle. Miracolo sarebbe invece se, puro com'è da ogni scoria di peccato, fosse rimasto giù in terra, allo stesso modo se un fuoco nel mondo materiale rimanesse fermo e non salisse verso l'alto. 
	…..le cose tutte quante
hanno ordine tra loro, 
…….
      e questo è forma 
che l'universo a Dio fa simigliante. 
…
Ne l'ordine ch'io dico sono accline
tutte nature, per diverse sorti,
più al principio loro e men vicine;
onde si muovono a diversi porti
per lo gran mar de l'essere, e ciascuna
con istinto a lei dato che la porti.
…….. 
Non dei più ammirar, se bene stimo,
lo tuo salir, se non come d'un rivo
se d'alto monte scende giusto ad imo.
Maraviglia sarebbe in te se, privo
D'impedimento, giù ti fossi assiso,
com'a terra quiete in foco vivo."
(vv. 103-135)
















NELLA LETTERATURA LATINA
LUCREZIO E LA FISICA EPICUREA 

	Hunc igitur terrorem 
animi tenebrasque necessest 
non radii solis neque lucida tela diei 
discutiant, sed naturae species  ratioque. 
De rerum Natura liber I  146-148 

	È necessario, pertanto, che non i raggi 
del sole né i numerosi dardi del giorno 
dissolvano questa paura dell’animo e 
queste tenebre (dell’animo) , ma la 
contemplazione e lo studio della  
conoscenza razionale della natura.
De rerum Natura libro I  146-148





Per Lucrezio soltanto la conoscenza razionale delle leggi di natura avrebbe permesso agli uomini di liberarsi da ogni spaventevole impressione, superstizione e ignoranza. 
Lucrezio dimostra quindi l'origine fisica di tutti i fenomeni naturali, compresi quelli che, per la loro eccezionalità, potrebbero far pensare a un intervento divino. Sono passati in rassegna i fenomeni atmosferici: nuvole, tuoni, lampi, fulmini, tempeste, pioggia.
Il tema di fondo del poema lucreziano è la natura. Essa è regolata da leggi rigorose che si possono ricondurre all’atomismo di Democrito:l’universo è eterno e infinito, la materia non si crea né si distrugge ed è formata da particelle invisibili e indivisibili che, urtandosi e aggregandosi secondo schemi diversi, danno origine ai corpi.
Nella fisica democritea, però, gli atomi erano soggetti a un moto costante di caduta rettilinea dall'alto verso il basso, che, oltre a non essere in grado di spiegare la formazione dei corpi, implicava la concezione di un mondo dominato dalla necessità. Per ovviare a questa difficoltà Epicuro introdusse la teoria del clinamen secondo cui la caduta degli atomi può essere imprevedibilmente turbata da una deviazione casuale. In campo fisico, dunque, il clinamen spiega la formazione spontanea dei corpi, che peraltro sottostanno anche alla legge che nulla mai si genera dal nulla; nell'ambito della morale, invece, garantisce il libero arbitrio e riscatta la volontà umana dalla ferrea necessità del determinismo. Infatti anche l'anima è composta da atomi, benché più sottili: pertanto è soggetta alle leggi fisiche, è mortale e si disgrega con il corpo.
NELLA FILOSOFIA
IL POSITIVISMO: COMTE
Comte è il padre riconosciuto del positivismo, colui che si dedicò più di ogni altro alla definizione di un nuovo sistema di pensiero che partisse dalle basi certe della fisica e del metodo sperimentale. Le leggi che regolano lo sviluppo dell'uomo e della realtà, sono per Comte leggi che possiedono la precisione e la determinazione delle scienze fisiche, scopo del vero scienziato è quindi quello di portare alla luce queste leggi in modo tale da possedere una conoscenza che possa agire sulla realtà concretamente.
Il termine "positivo", da cui deriva positivismo, designa tutto ciò che è concreto, reale, sperimentabile, in contrapposizione a ciò che è astratto e metafisico, ma anche ciò che è utile al miglioramento materiale dell'uomo, in contrapposizione a ciò che appare inutile, infecondo, ozioso. Con il positivismo si tratta allora di fondare una nuova scienza sulle basi delle leggi concrete della natura e non fondata sulle sterili teorie metafisiche. 
Ecco alcuni tratti essenziali del positivismo:
1. La scienza è l'unico metodo per raggiungere una vera conoscenza, e in particolare le scienze naturali (fisica, chimica, biologia, astronomia);
2. Lo studio della sociologia come indagine scientifica dei rapporti naturali che vincolano gli uomini (la nascita della sociologia come scienza risale proprio a Comte). Tale prospettiva è sintomatica dell'atteggiamento che vuole ogni aspetto del reale, anche quello propriamente umanistico, vincolato a leggi determinate;
3. L'ottimismo legato alla fiducia nella scienza, vista come disciplina che può risolvere qualsiasi problema dell'uomo. La scienza tende ad aumentare il benessere degli uomini, l'idea è che l'approccio scientifico porti a un progresso generale e costante delle qualità di vita;
4. L'idea che la filosofia abbia il compito di organizzare e coordinare i risultati delle singole scienze specialistiche, ovvero la riduzione della filosofia da scienza prima a scienza generica con compiti di controllo.
[bookmark: 2]La legge dei tre stati
La scienza positivista è per Comte il culmine di uno sviluppo storico ininterrotto verso la vera conoscenza delle cose, i modi in cui l'uomo si è accostato, nel corso del passato, a tale conoscenza sono principalmente tre, divisi da Comte in tre stati:
1. Il primo stato è quello teologico, ovvero lo stato in cui l'uomo spiega l'ignota origine dei fenomeni attribuendone le cause a forze divine superiori (ad esempio, "il fulmine è un dardo scagliato da Zeus"), è il periodo dell'infanzia dell'umanità;
2. Il secondo è lo stato metafisico, ovvero lo stato in cui l'uomo rifiuta la spiegazione divina e cerca nell'essenza astratta (la "forza vitale" e la "forza motrice")dei fenomeni la spiegazione a tutto (ad esempio, il fuoco brucia perché possiede l'essenza del calore, la virtù calorifica), dalla fantasia e dall'immaginazione si passa alla riflessione e alla ragione, è il periodo dell'adolescenza dell'uomo;
3. Il terzo stato è quello positivo, ovvero lo stato che si trova a vivere l'uomo moderno, nel quale tale pretesa di spiegare i fenomeni è rifiutata, non si ricercano più le cause ma le leggi, ovvero le relazioni tra i fenomeni, e ci si avvale del metodo scientifico basato sull'esperienza e sul ragionamento. è la fase della maturità dell'uomo.
La legge dei tre stadi individua un modello di lettura non solo della storia delle scienze, ma della storia dell'uomo nel suo complesso. Intanto, osserviamo che essa fornisce un criterio storico di ordinamento del sapere: le scienze hanno tempi di evoluzione differenti e l'ordine in cui vengono disposte e trattate nel Corso segue la successione del loro sviluppo. Mentre matematica, astronomia, fisica, chimica e fisiologia hanno già raggiunto, seppure in misura diversa, lo stadio positivo, la fisica sociale o sociologia si trova ancora alla soglia di tale traguardo. Comte ritiene che l'effettuazione di tale passo sia il compito che spetta al sapere contemporaneo.


Conclusione
A conclusione di questo percorso abbiamo constatato come l’uomo abbia sempre cercato di dare un una legge ed un ordine a tutto l’universo. Alcuni hanno esplicitato quest’ordine in numero, altri come leggi fisiche, altri ancora come manifestazione d’ordine divino, altri cercando invece di ricondurre quest’ordine non ad una entità superiore (Lucrezio, Comte superato lo stadio teologico), ma ad un principio naturale. Tutti comunque cercando di razionalizzare il tutto. 

la legge e l'ordine matematico dell'universo


In Matematica


In Fisica


Nella letteratura Italiana


Nella letteratura Latina


La sezione aurea e il numero d'Oro


Le interazioni fondamentali


Interazione elettromagnetica


Le equazioni di Maxwell


Nella Filosofia


Dante: il "Paradiso" della "Divina Commedia" 


Lucrezio e la filosofia epicurea


Il positivismo:
Comte
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